Vetri

Quello che mi ha sempre affascinato di più di Duchamp è il lavoro che ha saputo fare sulla propria vita in rapporto all’opera – o forse si è trovato fatto, se si può leggere l’ambiguità di questa frase in senso duchampiano, cioè fatto da un “caso” che egli stesso ha saputo cogliere. Mi riferisco al fatto che fin dal suo primo disegno noto i temi sono quelli che ricorreranno nella sua opera matura, che di lui si conoscono solo fotografie che alludono sempre a qualcosa della sua opera, che insomma tutto quello che si conosce di lui rimanda al lavoro che ha fatto con la sua opera. Voglio dire che quello che mi affascina è come ha saputo fare, attraverso e per mezzo della sua opera, un lavoro che non ha lasciato fuori niente della sua vita pubblica – il tutto con una leggerezza che sembra, e comprende, il caso. La “trasparenza” del vetro, le figure del Grande Vetro visivamente sospese nello spazio reale, hanno per me questo senso. 
Tutto aleggia, tutto si sovrappone, si accosta, interferisce, interagisce: il senso è il disegno complessivo in quanto tale, quello che intreccia e comprende vita e opera. Duchamp ha lavorato sul senso, non sul significato, della vita. I dettagli, i segni, le figure, la semplicità (sconcertante) di alcune opere, l’irriverenza (non) trasgressiva di altre (o delle stesse), il silenzio esposto, il fumo esalato, la polvere allevata, non soffrono l’isolamento della trovata estemporanea, godono anzi della malinconica solitudine della trasparenza.

Non sarà difficile riconoscere in quanto precede tanti temi anche warburghiani, ma soprattutto l’invito da parte mia a leggere anche in Warbug un intreccio simile: dalla cessione della primogenitura a 12 anni alla costruzione della Grande Biblioteca e del Grande Atlante come “opere”, passando per la malattia, derivanti dall’attenzione al “disegno complessivo”.

Nell’immagine allegata sono io stesso, preso tra due e più vetri: il Grande di Duchamp e gli ancor più grandi, ma con iniziale minuscola, delle vetrate del Centre Pompidou. La fotografia è “rubata”, naturalmente, perché non si sarebbe potuto farne: questo spiega la cattiva messa a fuoco e l’imprecisione dell’inquadratura, ma, insomma, ci risiamo, no? Mi piace la sfocatura frutto di una sfasatura nel tempo di esposizione, un “ritardo”, che rende me al tempo stesso non identificabile e come trasparente, e la casualità che taglia lo spazio così come (necessariamente) viene.

Ringrazio mia moglie Lorena per avermi centrato, e mi scuso con lei per essermi fatto riprendere nella parte degli Scapoli.
Elio Grazioli
